Dopo l’eccidio di minatori (34) di metà Agosto alla miniera di platino a Makinana, il governo del Sud Africa ha nominato una commissione d’inchiesta. Gli scioperi per aumenti salariali si sono estesi ad altre grandi multinazionali produttrici di platino. L’80% del mercato mondiale di questo metallo prezioso viene estratto nel sud ovest del sud africa, conseguentemente ogni variazione di quanto succede nel mercato mondiale ha un forte impatto nel paese e viceversa, ogni cambiamento nella situazione delle aziende si riflette sul prezzo mondiale della materia prima.
Il platino non è solo un metallo per l’oreficeria, ma  indispensabile per il settore bio-medico, strumenti di laboratorio sofisticati, marmitte catalitiche. Ha caratteristiche eccezionali ma è raro e costoso.
Mercoledì 22 agosto a pochi giorni di distanza dai tragici fatti alla miniera LONMIL (terzo produttore mondiale) di Marikana, l’americana Anglo Platinum producer, la prima azienda di platino nel mondo, ha comunicato alla stampa d’aver ricevuto la richiesta da un gruppo di scavatori - il lavoro più duro, essenziale e mal pagato- per essere retribuiti a 12.500 /mese (1200 Euro), il triplo di quanto percepiscono attualmente.                 . 
Anche alla Royal Bafokeng Platinum, azienda di medie dimensioni, i minatori ( circa 500) sono entrati in sciopero per richieste analoghe.
Non si esclude che nelle prossime settimane si abbiano altri scioperi  e manifestazioni in altre imprese. La NUM, il sindacato storico che ha un ruolo di primaria importanza non solo nella confederazione COSATU, ma anche nell’ANC il partito al governo, non sembra in grado di orientare il movimento.
Vengono al pettine problemi lasciati marcire di rappresentanza, struttura e politica contrattuale, autonomia, formazione.
“Non basta aver avuto un grande ruolo nella lotta contro l’apartheid“ scrive la segretaria della federazione internazionale scuole di formazione sindacale, Sahra Ryklief,  una sudafricana esperta in relazioni industriali, docente all’università di città del capo.
 “Non serve la retorica e nemmeno gli schematismi per cui è tutta colpa di una terza forza che al soldo dei capitalisti, vuole distruggere il sindacato, etc…occorre guardare la situazione in faccia, denunciare le responsabilità altrui (la polizia, il populismo di politici) ma anche assumerci le nostre. Fare l’elenco delle cose che non vanno e trovare risposte e strategia”.
Purtroppo, in linea generale, le prime reazioni non paiono andare in questa direzione, salvo qualche eccezione. I comunicati della federazione internazionale minatori-energia, del partito comunista sud africano (importante alleato del ANC al governo), del COSATU stesso, ripetono con toni diversi più o meno lo stesso schema: attacco al sindacato attraverso l’uso di sindacati gialli.

Il PCSA (Partito Comunista Sud Africano) parla di strategia della borghesia per rispondere alla “ caduta del saggio di profitto“.

Il COSATU oltre alla borghesia punta il dito su politici opportunisti, il management delle imprese ed il governo di Zuma.
La sinistra radicale accusa il COSATU stesso di essersi imborghesito e di fare gli interessi del capitalismo.
Un film già visto da tante parti  ma in Sud Africa ha uno sfondo di miseria e di violenza. Vi è però anche chi, invita a non schematizzare per aprire una discussione sui temi di fondo che la tragedia di Marekana ha fatto emergere. Il congresso del COSATU è a breve scadenza.
Quanto scritto da Sahra Ryklief – anche per il prestigio e l’autorità dell’autrice – sta diventando il punto di riferimento di una discussione e riflessione critica. Quel documento ha un titolo ben  significativo:”Il massacro di Marikana rivela la profondità dei problemi e di strategie sbagliate“. 
Riportiamo in sintesi i  punti più interessanti riguardanti il sindacato.
· Il sindacato deve, prima di tutto, assumersi le sue responsabilità. Nessuno escluso.“Come responsabile della formazione sindacale e ricercatrice ho scritto e insegnato sul ruolo pionieristico dello sciopero in Sudafrica per la costruzione dell’organizzazione, la legislatura sul lavoro, il sistema di relazioni industriali, trascurando e/o anche giustificando la violenza e le azioni coercitive che in nome dell’unità e solidarietà hanno segnato conflitti e tensioni nel mondo sindacale.
Non lo farò più. Lo slogan «one factory one union» non può essere realizzato con l’imposizione. L’unità non può essere imposta, si hanno solo conseguenze negative. Questo non significa che coloro che studiano, educano, organizzano lavoratori e comunità, debbano decidere se ci deve essere violenza o no. Fintantochè rimarranno le diseguaglianze e la profondità della miseria in Sudafrica, la violenza farà ombra all’azione collettiva. Finchè i lavoratori più poveri, i minatori, hanno uno standard di vita non diverso da quello dei protagonisti degli scioperi selvaggi negli anni 70 e 80. Finchè i giovani senza lavoro, quelli che bruciano copertoni, tirano pietre contro taxi e bus vivono in queste condizioni, la loro rabbia, frustrazione e mancanza di speranza sarà comparabile a quella degli anni 90. Senza cambiamento sociale economico la violenza continuerà nelle proteste e nella resistenza in Sudafrica.”
· Per questo la violenza diventa anche oggetto di strumentalizzazioni. Le affermazioni di diversi leaders sindacali e politici di una “terza forza” che usa la violenza per imporsi sono il tono prevalente. Ma, nonostante la sua risonanza, questi riferimenti ad una terza forza  dovrebbero essere inaccettabili oggi come lo furono quando il governo dell’apartheid  affermava l’esistenza di terze forze dietro al movimento antirazzista e operaio. Primo perché focalizzarsi su una invisibile terza forza o visibile solo a pochi per spiegare le azioni di sciopero, è una mancanza di rispetto della intelligenza e capacità di questi lavoratori.
· Altra lezione del massacro è che è finito il tempo delle celebrazioni del passato eroismo anti apartheid. L’ironia d’avere nel consiglio di direzione della LONMIN l’ex segretario del NUM e segretario generale dell’ANC, Cyril Ramaphosa dice tutto. Ramaphosa deve impegnarsi perché siano investigate e corrette gli errori che hanno portato a questo disastro, se non è possibile si dimetta .
· Questo richiama la responsabilità del management che ha allargato i differenziali salariali aumentando disparità e accendendo la scintilla dello sciopero. Il sistema di relazioni costruito con lunghe lotte è strutturalmente instabile a causa dei differenziali tra la base e il vertice della piramide salariale, nel paese, nelle aziende e nei posti di lavoro
· Infine i sindacati. NUM il più grande affiliato del COSATU, è la federazione più potente con grande influenza anche nelle elezioni nel partito e su politiche e formazioni del governo. “ Ma l’interesse per i ruoli di potere attenua quello per le condizioni di lavoro, di retribuzione, di servizi. Ora, un partito politico propone una ampia ricerca sulle condizioni di vita dei lavoratori meno pagati. Ma non dovrebbe essere questo un compito basilare del sindacato? Per farlo occorre mettersi all’ascolto di tutti anche dei dissidenti.” 
Prosegue l’articolo “ Se si ha il coraggio di riconoscere che gli interessi di classe del NUM possono essere più facilmente condivisi con il suo accanito rivale ACTU che con i suoi alleati nell‘ANC, si risponde anche all’argomento che la causa dello scarso interesse per la base sia determinato dal fatto d’avere un buon stipendio e di vivere in città. Se così fosse come può Julios Malema (ex presidente federazione giovanile Cosatu) ora membro del parlamento, oppositore del presidente Zuma, volare da Londra per arringare i minatori con frasi violentissime contro il governo e il sindacato e ricevere applausi. I commentatori credono che i lavoratori non sappiano che Malema ha un reddito cento volte quello di un funzionario sindacale? Perché lo applaudono ? Populista demagogo per eccellenza Malema dice loro quello che vogliono sentire. Come organizzatore sindacale questo non lo si deve mai fare.“. Anche il leader dell’ACMU  ha cercato di dissuadere gli scioperanti senza risultato 
Come evolverà la situazione nei posti di lavoro è difficile prevederlo. Così come quali cambiamenti si avranno nel sindacato. Certo è che le critiche per la prima volta, anche nel partito ANC,  non sono solo il prodotto di lotte di potere, ma toccano punti chiave: la cultura sindacale, il modo di lavorare, il pericolo populista, la condizione di classe e le sue contraddizioni. Che non restino voci nel deserto. E si può contribuire a ciò, per parte nostra, diffondendo al massimo queste notizie.
